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Un altro cineasta «storico» si cimenta con il mezzo televisivo 
ROMA — Che la crisi spinga 
alcuni cineasti « storici* ver­
so la televisione, è un fatto 
ormai risaputo. Tuttavia, non 
può non destare scalpore il 
fatto di trovare, un bel gior­
no, dietro le telecamere, ad­
dirittura il più grande inno­
vatore del cinema italiano de­
gli ultimi trent'anni: Miche­
langelo Antonioni, 

Servoassìstito dai più mo­
derni mezzi della RAI-TV, 
Antonioni sta infatti girando 
in questi giorni in videotaoe 
un film di due ore intitolato 
Il mistero di Oberwaid, Hhe 
ramente tratto dal « dramma 
di amore e morte » L'acini la 
a due teste, scritto nel WIC, 
da Jean Cocteau su misura 
per i suoi due interpreti pre­
diletti, Jean Marais ed Edwi­
ge Feuillère. Un esasperato 
melodramma (una giovane P 
proterva regina si innamora 
di un anarchico incaricato di 
ucciderla, e periscono entram­
bi), dunque, che rappresenta 
una ulteriore novità per il re­
gista dell'incomunicabilità, 

« Ho scelto un melodramma 
— spiega Antonioni — per 'i-
berarmi degli impegni morali 
e intellettuali che sono indi* 
solubilmente legati alla figu­
ra di autore. Mi vaio, dtinqw, 
in una storia estranea al mio 
stile, per affrontare questu­
ili di ordine sentimentale e 
psicologico del tutto nuove. 
Il mistero di Oberwaid è co­
stellato di tcene madri. Mi ri 
tengo assolutamente vergine 
di fronte alla materia. Que­
sta è la condizione ideale per 
il mio primo approccio con le 
telecamere ». 

Come si ricorderà, finora 
Antonioni aveva lavorato con 
la RAI soltanto in occasione 
del lungo documentario sulla 
Cina (Chung Kuo), realizzato 
però in pellicola con metodi 
squisitamente cinematografi­
ci. Stavolta, quindi, Antonio­
ni fa ingresso in una dimpit-
sione ignota e sperimentale. 
Il mistero di Oberwaid, che 

Antonioni fa 
un melodramma 
con i computer 
Il regista gira una libera versione del­
l' « Aquila a due teste » di Cocteau 

Antonioni mentre «gira» dietro una'telecamera • Paolo Bonacelli, uno degli interpreti 

è curato anche dal direttore 
della fotografia Luciano To-
voli (lo stesso di Professione: 
reporter) dovrebbe riservarp, 
sotto il profilo del linguag­
gio, grosse sorprese. 

« Non posso ancora dire di 
essermi veramente impadro­
nito del mezzo televisivo — 
dice il regista —- ma sto cer­
cando di integrare l'elettro­
nica con il cinema. Per ora. 
potrei parlare di sovrimpres­
sioni, e di dissolvenze incro­
ciate del tutto insolite. Poi, un 
trattamento di riguardo me­
rita il colore, che serve a da­
re un'idea delle esageraziom 
teatrali di Cocteau. Rispetto 

al testo, mi sono preso alcu­
ne licenze, e ci tengo dunque 
a sottolineare l'arbitrarietà 
della trasposizione. Se mi si 
parla di " infedeltà ", però, 
allora rispondo che distruggo 
Cocteau per creare un'altra 
cosa ». 

Rappresentato in Italia da 
Vittorio Gassman quasi tren­
t'anni fa, L'aquila a due teste 
secondo Antonioni si prestala 
mille agganci all'attualità 
(« L'anarchico che uccide per 
amore, anziché spinto dalla 
fede politica, se volete può 
sembrare persino un tema da 
riflusso*, aggiunge il regi­

sta), ma non ci sarà sicura­
mente nessun riferimento al 
cinema di Cocteau, visto che 
la sola ipotesi riesce a spa­
ventare il nostro. Chissà per­
ché. Del resto, quando qual­
cuno insinua un sospetto di 
surrealismo in tutti j suoi 
film. Antonioni enigmatica­
mente ribatte: « 7o. il surrea­
lismo stavolta lo impiego in 
maniera diretta ». 

Si continua a discutere su 
differenziazioni di linguaggio 
fra cinema (campi lunghi, pri­
mi piani per modo di dire) e 
televisione (immagini impo­
ste con mattgiore violenza, 
« testoni » buttati in faccia al-

| Io spettatore ?er estorcergli 
una attenzione meno superfi­
ciale. del solito), poi però si 
viene a scoprire che il regista 
gira molte inquadrature in 
doppia versione, cinematogra-

j fica 8 televisiva, perché « sol­
tanto alcune sequenze sono ef­
ficaci in entrambi i casi ». Un 
modo piuttosto facilotto per 
risolvere la controversa fac­
cenda. 

D'altra parte. Massimo Fi-
chera, responsabile dei pro­
grammi della Rete 2. qui in 
veste di autentico produttore. 
precisa che l'edizione cinema­
tografica del Mistero di Ober­
waid precederà quella televi­

siva sui mercati esteri, e si lan­
cia in utopistici proclami sul 
roseo avvenire della TV do-
pò questa operazione. Dal can­
to suo, Antonioni si dichiara 
pronto a farsi scrii'Mrflre a 
vita dalla RAI, confermando 
di aver rinunciato al film Par-

| tire o morire die doveva en­
trare in lavorazione alcuni me­
si fa. ed è mancato all'atte­
sa per intoppi produttivi. 

Particolarmente interessan­
te risulta, infine, il cast de­
gli interpreti, in vetta al qua-

i le troviamo Monica Vitti, una 
l vecchia conoscenza di Antonio­

ni, attorniata da un gruppo 
di bravi attori, per lo più di 
provenienza teatrale: Paolo 
Bonacelli. Luigi Diberti. Fran­
co Branciaroli, Elisabetta 
Pozzi. 
Michelangelo Antonioni. esau­

rita la conferenza-stampa tor­
na al pullmino della regia. 
Una regia computeristica, per 
un melodramma tardivamente 
incontrato. Singolari coinci­
denze, forse stimolanti. Le 
camaleontiche esperienze te­
levisive dei grandi del cine­
ma, tuttavia, non meritano di 
coincidere con un senso di 
estremo approdo. La RAI e i 
registi, sfuggiranno mai a 
questa mutua vampirizza-
zione? 

David Grieco 

La commedia di Lina Wertmuller in scena al Festival di Spoleto 

Strega è bello se si deve 
salvare il proprio figlio 

« Amore e magia nella cucina di mamma », spettacolo di dubbio sapore 

PROGRAMMI TV 

D Rete 1 
11.46 CONCISTORO PER LA NOMINA DEI NUOVI CAR­

DINALI - (C) 
12,30 MONDO CHE SCOMPARE - (C) 
13,30 TELEGIORNALE 
14 127. ANNIVERSARIO DEL CORPO DELLE GUARDIE 

DI PUBBLICA SICUREZZA 
14,40 CONCERTO DELLA BANDA DEL CORPO DELLE 

GUARDIE DI PS - (C) 
18,15 PAUL E VIRGINIE - Con Michèle Grellier, Sarah 3an-

ders - Regia di Pierre Gaspard Huit 
18,40 SPECIALE PARLAMENTO - (C) 
19,05 ESTRAZIONI DEL LOTTO - (C) 
19,10 LE RAGIONI DELLA SPERANZA - (C) 
19,20 PEYTON PLACE .- Sceneggiato - (C) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • (C) 
20 TELEGIORNALE 
20.40 UNA VALIGIA TUTTA BLU - Con Walter Chiari - Regia 

di Luigi Turolla - (C) 
21,55 A CACCIA DELL'INVISIBILE - (C) - « Semmelwels e la 

febbre della puerpera » 
22,35 NOTTE TRAGICA - Telefilm 
23 TELEGIORNALE 

II regista visto da Joern Donner 

Radiografia 
di Bergman 

Stasera in TV il film «Luci d'inverno» 

• Rete 2 
12.30 
13 
133 
14 
18,15 
13,50 
1B.55 
19,15 
19,45 
20,40 

21,35 

22,55 
23.20 

LE RAGAZZE DI BLANSKY - (C) - Telefilm 
TG2 ORE TREDICI 
DI TASCA NOSTRA - (C) - In diretta 
GIORNI D'EUROPA - (C) 
SETTE CONTRO SETTE - (C) 
ESTRAZIONI DEL LOTTO - (C) 
TG2 SPORTSERA • (C) 
LE AVVENTURE DI BLACK BEAUTY - Telefilm - (C) 
TG2 STUDIO APERTO 
ROCK FOLLIES • (C) - « Il complesso » - Regia di John 
Scoffield - Con Julie Covington, Charlotte Comwell 
LA LANTERNA MAGICA DI INGMAR BERGMAN -
Film - Luci d'inverno - Con Ingrid Thulin, Gunnar 
Bjórn-Strand. Max Von Sydow 
PREMIO LETTERARIO VIAREGGIO - (C) 
PUGILATO: ANTUOFERMO-CORRO • Titolo mondiale 
pesi medi 
TG2 STANOTTE 

• TV Capodistria 
ORE 18 ?5: Telesport: 20.30: L'angolino dei ragazzi: 20.50: 
Punto d'incontro; 21: Cartoni animati; 21.15: Telegiornale; 
2t.30: « Simon, re dei diavoli » - Film - Regia di Brace Kess-
ler con Aidrew Prine. Brenda Scott. George Pauisin; 22.55: 
27° Filmfestival della montagna e dell'esplorazione «Città di 
Trento»; 23.25: Canale 27. 

• TV Francia 
ORE 12.15: Ciclismo: Giro di Francia: 12 30: Edizione spe­
ciale. Telegiornale: 13.35: Animali e uomini: 14.25: Watoo 
Watoo; 14 30: I giochi di stadio: 1550: Ciclismo: Giro di 
Francia; 17.55: Sala delle feste; 19.45: Top club; 20: Telegior­
nale; 20.35: Il giovane acerbo: 2135: Alain Decaux raccon­
ta..; 22.35: Figaro qui. Figaro là: 23.05: Telegiornale. 

D TV Montecarlo 
ORE 17 55- Disegni animati; 18.10: Paroliamo: 18.30: Varietà; 
1950: Telefilm: 19.50: Notiziario: 20: Marcus Welby: L'eni-
demia: 21: «Che matti... ragazzi! i> - Film - Regia di Ernst 
HoFvwer con Robert Widmark. Bob Goldan; 22.35: Dibatti­
to; 2350: Notiziario; 2330: Montecarlo sera. 

Il ciclo della Rete 2 La 
lanterna magica di Ingmar 
Bergman continua questa se­
ra con Luci d'inverno. 

In questa sede, non voglia­
mo commentare la scelta dei 
film, ma esaminare la dimen­
sione televisiva in cui que­
ste opere sono state presen­
tate; il che significa, neces­
sariamente, riprendere in esa­
me il film-intervista Tre sce­
ne con Ingmar Bergman di 
Joern Donner, che, diviso in 
tre parti, è stato proiettato 
in coda ai primi tre lungo­
metraggi della rassegna. 

Questo documento che, per 
molti versi, possiede 1 rari 
caratteri dell'eccezionalità, è 
stato realizzato nel 1975, al­
lorché Donner intervistò Berg­
man durante la lavorazione 
dell'Immagine allo specchio. 

La visita 6Ul set di Donner 
al patriarca del cinema scan­
dinavo non si traduceva pe­
rò né nella scontata celebra­
zione del «genio al lavoro», 
né in un mondano ed osse­
quioso reportage (come fin 
troppo spesso accade in casi 
del genere), e neppure in 
una paludata relazione pseu­
do-scientifica; ma semplice­
mente in un contatto tra due 
cineasti, talmente aperto da 
rasentare la confessione (pub­
blica, però, e quindi tanto 
più importante), nel quale 
Donner si investiva del ruo­
lo non di colui che. mecca­
nicamente, « intervista », ma 
di colui che pone semplice­
mente dei problemi, dei temi 
di discussione: l'infanzia e i 
rapporti con la famiglia, le 
questioni religiose, il lavoro 
di regista, i rapporti con la 
società, i problemi del lin­
guaggio. 

Su tali temi, proposti me­

diante domande secche e 
quasi indifferenti (appunto, 
il rifiuto di un qualsivoglia 
« tono » esteriore), Bergman 
ha accettato di svelarsi in 
pieno senza reticenze: tanto 
che possiamo dire di non 
aver mai visto un regista 
esternare così le proprie idee 
e le proprie sensazioni pri­
vate. senza rifiutare il diffi­
cile uso dell'autocritica; e se 
ciò è importante per la co­
noscenza di qualsiasi perso­
nalità, lo è ancora di più 
per un regista come Berg­
man. uomo di cultura in cui 
il «privato» influenza tal­
mente il « pubblico » da co­
stituire un « tutto» unico e 
compatto. 

Donner ha saputo calare 
nella forma del programma 
la scelta ideologica che ne 
era alla base. Quella volontà 
di sparire davanti all'oggetto 
si realizzava in una regia 
scarna e volutamente a neu­
tra ». in cui la camera qua­
si seniore fissa era apparen­
temente « assente »: una scel­
ta di linguaggio che è poi 
uno stile critico, un vero e 
proprio mptodo di lavoro. O-
seremmo dire che Donner ha 
raggiunto, in questo breve 
dialogo filmato, il documen-
tarismo puro e assoluto, 'in 
cui lo stile si rx»ne totalmen­
te al servizio dei contenuti: 
che sono importanti, se è 
vero, come è vero, che chi 
vorrà d'ora in poi parlare di 
Bergman dovrà rifarsi a que­
sto documento. 

Questo sul film in sé: inu­
tile dire che questa impor­
tantissima testimonianza si 
amalgamava ottimamente 
con i film che l'accompagna­
vano; non che ci fosse una 
connessione con quei singoli 
film, perché il lavoro esami­
nava la personalità bergma-

niana nel suo complesso, 
senza scendere nel merito di 
un'analisi puntuale di que­
sto o di quel titolo: ma pur 
sempre di Be/gman si par­
lava, e quindi non ci pote­
va essere occasione miglio­
re, per proiettarlo, di quella 
offerta da un ciclo organico 
dedicato all'autore svedese. 
L'unico inconveniente, solito 
sempiterno rilievo, l'ora tar­
da che avrà forse scorag­
giato qualche spettatore: ma 
l'iniziativa di Pietro Pintus, 
curatore del ciclo, deve rite­
nersi nel complesso riuscita. 

Ora, appunto, il ciclo pro­
segue senza commenti o pre­
sentazioni di sorta, forte di 
una suggestiva sigla grafi­
ca, accompagnata dalle note 
del Flauto magico, omaggio 
a quel superbo esempio di 
teatro filmato che Bergman, 
con la benedizione di Mozart, 
realizzò nel 1974; un gioiello 
che sarebbe urgente rivedere 
in televisione, magari insie­
me con il Bergman « fanta­
stico» degli anni '50 (dal 
Settimo sigillo del "56 alla 
Fontana della vergine del 
'59) che è stato escluso dalla 
presente rassegna. 

Alberto Crespi 

Nella foto: Ingmar Bergman 

PROGRAMMI RADIO 

O Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 10, 
12. 13, 14, 15, 19. 21, 23: 6: Sta­
notte. stamane: 750: Stanot­
te. stamane; 8,40: Stanotte. 
stamane; 10.03: Canzoni ita 
liane: 1055: Un. due. tre: 
liberi tutti! 11,30: Il giardino 
delle delizie; 12,03: Asteri­
sco musrcale; 12,10: Taxicon; 
12^0: Europa. Europa! 1350: 
Tutto Brasile 79; 14,03: Dal 
rock al rock; 1430: Ci siamo 
anche noi; 15.03: Va' pensie­
ro: 15,15: Io. protagonista; 
1630: Da costa a costa; 17: 
Radiouno jazz 79; 1733: Dy-
lan: un po' di più; 18,30: Se 
permette parliamo di cinema; 
1950: Appuntamento con San­
tino Rocchetti; 1935: Dottore 
buonasera; 20.10: Nastromu-
sica da via Asiago 7; 21,03: 
Perché no? 21,45: In diretta; 
22.35: Vieni avanti, cretino! 
23,03: Buonanotte da... 

G Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,30. 
7.30. 8.30. 9.30, 1130. 1230, 
13.30. 16.30. 18.30, 19,30, 2230; 
6: Un altro giorno con Pao­
lo Carlini; 7.05: Un altro gior­
no: 7.40: Buon viaggio; 950: 
Domande a radlodue; 9,32: 

Moglie e figlie: 10: GR2 Esta­
te; 10,12: La corrida; 11: 
Canzoni per tutti; 12,10: Tra­
smissioni regionali; 12.45: Al­
to gradimento: 13,40: Roman­
za: 14: Trasmissioni regio­
nali; 15: I giorni segreti del­
la musica; 15.30: GR2 Eco­
nomia: 15.45: Gran Varietà: 
1755: Estrazioni del Lotto; 
17.30: Speciale GR2; 17,55: 
Inquisizione, di Diego Fabbri: 
19.50: Non a caso qui riu­
niti: 21: I concerti di Roma: 
22.45: Paris Soir. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.40. 
8.45. 10.45. 12.45. 13.45. 18.45. 
20.45. 23.55; 6: reludio; 7: 
Il concerto del mattino; 7.50: 
Il concerto del mattino: 9: Il 
concerto del mattino; 10: 

Folkoncerto! 10,55: Folkon-
certo; 1130: Invito all'opera; 
13: Musica per quattro; 14: 
Le ricognizioni ipotetiche: 
15.15: GR3 cultura; 1530: Di­
mensione Europa; 17: Spazio-
tré; 20: Il discofilo; 21: Ivan 
il terribile, musica di S. Pro-
kofiev: 22.15: Concerto del so­
prano Marcella Pobbe e del­
la pianista Rosetta Ely; 22.40: 
Dopo la musica elettronica; 
2353: Il jazz. 

Un sabato d'estate davanti al televisore 

Ormai è assodato: per il 
telespettatore italiano il sa 
bato senza lo show non è 
sabato ed ecco, quindi, la 
TV pronta ad accontentare 
il «buongustaio» con que­
sta Una valigia tutta blu, 
nuova di zecca e già riem­
pita di tutti gli accessori 
necessari ad un v.aggetto 
modesto e senza pretese. Il 
mattatore di turno è Walter 
Chiari (ma si dice che man­
cherà alla prima puntata 
perché bloccato a New 
York), il ragazzone un po' 
stantio, sbadato e distratto, 
ma fedele a se stesso da cir­
ca venfanni. La curiosità 
della trasmissione consiste 
nella sua registrazione «in 
diretta» (cioè tutta di se­
guito) negli studi RAI di 
Napoli, un giorno prima del­
la sua messa in onda. Per 
il resto tutto come sempre: 
musica, canzoni e «belle 
donne». Una ricetta infalli­
bile. 

Questa sera daranno spet­
tacolo gli Alunni del Sole. 
Riccardo Gocciente, Lore­
dana Berte, Iva Zanicchi. 
Terry Scott, Maynard Fer­
guson, Jenny Tamburi. Sul 

Uno show 
un rock e 

un microbo 
per chi 

resta in casa 
podio dell'orchestra si avvi­
cenderanno. nel corso delle 
nove puntate, tre musicisti: 
Augusto Martelli che pro­
porrà se stesso e i Beatles. 
Aldo Buonocore con i suc­
cessi di Frank Sinatra e 
Enrico Intra con le musiche 
dei Bee Gees. 

Se lo sprovveduto tele­
spettatore poi. stanco di di­
vertirsi volesse passare sulla 
seconda Rete, troverebbe un 
altro spettacolo musicale. 
questa volta però con strut­
tura narrativa e di produ­
zione estera (inglese per la 
precisione), dal titolo Rock 
Follies. Interpretato da tre 
attrici molto popolari in 

Inghilterra (Julie Covington, 
Charlotte Comwell e Ruda 
Lenska) il programma rac­
conta in sei episodi (stasera 
vedremo il secondo) la sto­
ria di tre ragazze che cer 
cano di sfondare nel mondo 
della musica leggera con il 
loro complessino rock dal­
l'originale sigla «The little 
Ladies», ovvero «Le picco­
le Signore». 

Finalmente alle 21.55 sul­
la prima Rete (per i super­
stiti) una trasmissione «se­
ria». Si tratta di A caccia 
deltinvisibile. un ciclo di sei 
film sulle ricerche batterio­
logiche. nella seconda metà 
dell'Ottocento, condotte da 
vari scienziati, sconosciuti ai 
più. 

Ignacz Semmelweis. per 
esempio, la cui biografia ro­
manzata viene presentata 
questa sera, è colui che ho 
sconfitto la febbre puerps-
rate (una malattia che al­
l'epoca uccideva una donna 
su tre. poco dopo il parto), 
scoprendo che proprio 1 me­
dici e gli studenti trasporta­
vano germi infettivi dalle 
sale di autopsia, contagian­
do le gestanti. 

Dal nostro inviato 
SPOLETO — Lo sapevamo da 
tempo, che Isa Danieli è una 
attrice brava, di forte talento 
e di sicura presenza: da quan­
do, poco più die ragazzina, 
cominciava ad apparire, di 
scorcio, nei lavori di Eduardo. 
Poi, in stagioni recenti, sono 
venute le superbe prove'della 
Gatta Cenerentola e del Mi-
siero napolitano di Roberto 
De Simone. Ed ora ecco la 
controprova: Amore e magia 
nella cucina di mamma di Li­
na Wertmuller. Recitare un 
copione cosi è già un'impresa; 
portarlo al successo quasi un 
prodigio. 

Ma i successi, alle « prime » 
dei festival, sono sempre un 
po' sospetti, ed esigono verifi­
che. Diciamo allora che, per 
la protagonista, gli applausi 
erano tanti ed unanimi: per 
il resto, si creavano di volta 
in volta strane maggioranze, 
e noi ci permettiamo di collo­
carci tra quanti dissentivano. 
almeno in cuor loro. 

Amore e magia nella cucina 
di mamma risale, come scrit­
tura. al 1970; nel 1973 il testo 
era pubblicato, in una versione 
di non molto differente da 
quella attuale, su Sipario, ma, 
nonostante vi si fossero inte­
ressate interpreti di fama, non 
riusciva ad arrivare alla ri­
balta. Intanto, un paio d'an­
ni fa, circolava sugli schermi 
Gran bollito di Mauro Bolo­
gnini (sceneggiatori Badaluc­
co e Vincenzoni), che trattava 
in modo assai simile la stessa 
materia. La quale deriva, in 
sostanza, da uno degli episo­
di delittuosi di più vasta eco 
nell'ultimo quarantennio, quel­
lo cioè di Leonarda Cianciulli. 
la € saponificatrice di Correg­
gio », immigrata dalla meridio­
nale Irpinia nella nordica Emi­
lia, processata e condannata 
nel 1946 per aver ucciso in oc­
casioni diverse, durante il pe­
riodo iniziale della guerra, tre 
donne di sua conoscenza, e 
di averne fatto a pezzi i ca­
daveri. distruggendoli o me­
glio trasformandoli per via 
di agenti chimici. 

Lina Wertmuller mette la 
sordina ai possibili (squalli­
di. ma reali) moventi econo­
mici degli efferati crimini, e dà 
piena voce all'autodifesa della 
Cianciulli, svolgendola quindi 
a proprio gusto- Furono quel­
li. argomentano autrice e per­
sonaggio. omicidi rituali, com­
piuti per preservare l'unico fi­
glio dì Leonarda (in verità, se 
dodici gliene erano morti, quat­
tro sopravvivevano) dagli or­
rori del conflitto: spezzando 
con ciò la maledizione mater­
na che. per essersi ella sposa­
ta contro la volontà della ge­
nitrice, la perseguitava, fa­
cendo marcire i frutti delle 
sue viscere. 

Adesso vedova. Leonarda ha 
concentrato ogni affetto sul 
suo ragazzo, pronta a qualsia­
si infamia per lui. Ma vedo­
ve o zitelle, attempate e va­
riamente infelici sono le sue 
vittime: davanti ai giudici, e 
quasi con l'aria di crederci. 
l'imputata sostiene dunque di 
averle volute rigenerare, at­
traverso i suoi tenebrosi pro­
cedimenti. restituendo loro, per 
il futuro, vita e giovinezza (e 
salute, soprattutto nel caso 
d'una delle tre. malata d'un 
morbo tremendo). 

Il punto, insomma, rimane 
quello della stregoneria, vi­
sta come forma di cultura po­
polare e come baluardo estre­
mo dì una subalterna condizio­
ne femminile. Ma tra il con­
fondere religione e superstizio­
ne. l'aver fede negli scongiuri 
e negli esorcismi, il praticare 
una medicina domestica a ba­
se di erbe, il leggere carte e 
fondi di caffè, fra tutto que­
sto e l'ammazzare più perso­
ne in barbara maniera un cer­
to spazio, e abbastanza largo. 
c'è. Ed è giusto to spazio che 
avrebbe dovuta essere occu­
pato dall'invenzione dramma­
turgica, 

Invece la Wertmuller è tanto 
salda nella sua tesi precosti­
tuita. da non curarsi troppo 
di svilupparla: l'azione gira 
su se stessa, dipanando dia­
loghi sciatti e pedestri, disper­
dendosi spesso in notazioni se­
condarie. dialettali o di co­
stume, che non mandano avan­
ti la storia; quanto all'altra 
Storia, quella tragica di tut­
ti. all'epoca, non si va qui 
oltre una pallida caricatura 
del fascismo di provincia, e 
l'invettiva finale della Cian­
ciulli. che evoca a proprio 
discarico le nefandezze dei 
« grandi ». suona falsa, tardi­
va, stonata. Cose del genere 
sono state già dette, e come 
si conveniva: sommamente da 
Chaplin in Monsieur Verdoni. 

E' chiaro che stiamo parlan­
do non solo dell'opera a stam­
pa. ma anche dello spettaco­
lo. la cui regia, firmata dalla 
stessa Wertmuller, vagola in­
certa fra cadenze naturalisti-
die. specialmente corpose e 
saporose in Isa Danieli, e una 
stilizzazione fra sacrale e ce­
rimoniale alquanto approssi­
mativa. nonostante l'impegno 
posto da Muzzi toffredo nel-

Isa Bellini • Isa Danieli In « Amora • magia nella cucina di mamma » 

la colonna musicale, che ac­
coglie peraltro eterogenei ap­
porti. dalla lirica a classiche 
canzoni napoletane, tali da 
oscurare un'autentica ricerca 
folclorica. La stezza Muzzi 
Loffredo incarna, in rare sor­
tite ad effetto, la fattucchie­
ra Zi' Tripolina. 

La scena di Enrico Job ri­
produce. o suggerisce, la me­
desima ambiguità della rap­
presentazione. col suo pavi­
mento di cucina a piastrelle, e 

la cucina stessa sul fondo, e 
in alto un gelido pannello me­
tallico dove si apre un ampio 
cerchio sovrastato dalla sa­
goma simbolica di un albero 
stecchito, luogo di convegni 
stregoneschi. I costumi sono 
di Elena Mannini. impostati 
su un nero di lutto (e di ma­
gia) che più programmatico 
non potrebbe essere. 

Accanto alla Danieli, dodici 
altre attrici, fra le quali vor­
remmo rammentare due valo­

rose veterane. Rina Franchet-
ti e Cesarina Gheraldi, quindi 
Isa Bellini, Luisa De Santis. 
Anna Melato, Teresa Ron­
chi. Amore e magia nella cu­
cina di mamma si replicherà, 
al Teatro Nuovo, ancora og­
gi. domani, mercoledì. Nella 
prossima stagione, sarà ripre­
so a Roma, al Brancaccio. 
che ha contribuito col Festi­
val spoletino all'allestimento. 

Aggeo Savìoli 

Stasera la prima dell'* Incoronazione di Poppea » 

E' la volta di Monteverdi 
SPOLETO — Con L'incoronazione di Pop­
pea di Claudio Monteverdi che va in sce­
na al Teatro Caio Melisso alle ore 21 di 
oggi, si concludono al Festival di Spoleto 
le * prime» del settore lirica; dirige il 
maestro Alan Curtis, le scene ed i costumi 
sono di Filippo Sanjust, che firma anche 
la regia: tra gli interpreti figurano Car­
men Baltrop, Carlo Gaifa, Carmen Lava-
ni. Mario Chiappi e Guy Demey. 

Giornata ricca di concerti quella di og­
gi: si comincia a mezzogiorno con il tra­
dizionale appuntamento al Caio Melisso: 
alle 15,30 al Teatro Nuovo il maestro Mario 
Bonaventura dirige un concerto di musica 
sovietica contemporanea, al quale parteci­
perà il compositore Rodion Scedrin giun­
to a Spoleto martedì scorso. Nella chiesa 

di Sant'Angelo, alle ore 17.30, concerto 
dell'organista Luigi Ferdinando Taglia­
vini. 

Due importanti appuntamenti anche per 
il settore delle arti figurative: si inaugu­
rano nella giornata rispettivamente alle 
ore 17 al Chiostro di San Nicolò, ed alle 
ore 18 al Palazzo Ancaiani. le mostre: 
« Maquettes » di Luigi Consagra e « Araz­
zi. tempere e litografie* di Niki Berlin­
guer: presenta quest'ultima il professor* 
Ferruccio Ulivi. 

Completano questo primo sabato di Fe­
stival le repliche di Amore e magia nella 
cucina di mamma di Lina Wertmuller (or* 
20.30 al Teatro Nuovo) e del balletto bra­
siliano Maria. Maria (ore 21,30 al Teatro 
Romano). (G. T.) 

C11SEMAPRIME « Ultimo handicap » 

Film brocco al traguardo 
ULTIMO HANDICAP — Re­
gista: Martin Riti. Interpre­
ti: Walter Matthau, Alexis 
Smith, Robert Webber. Mur­
ray Hamilton. Andrew A. Ru-
bin. Stephane Burns. Avven-
turoso-sentimentale. Statuni­
tense, 1S78. 

Il mondo delle corse del 
cavalli, il cinema americano 
lo ha sovente accostato, ma 
un film intero non glielo 
aveva consacrato mai. Ades­
so, dopo aver visto Ultimo 
handicap, sappiamo perché. 

L'ormai anziano regista 
Martin R!tt, infatti, credeva 
di aver còlto una vecchia 
palla al balzo realizzando 

Ultimo handicap, certo con 
la convinzione di rendere fi­
nalmente servizio completo 
ad ippologhi, ippofili e ippo-
faghi di mezzo mondo. A 
tale scopo, Ritt è partito 
quindi dall'estrema periferia 
del colossale business equino 
statunitense, fra cavalli an­
cora incontaminati (leggi 
sgraziati, panciuti, paciocco­
ni). adottando il solito per­
sonaggio del « vinto » che 
nella grande famiglia di 
Hollywood, com'è noto, non 
è più la « pecora nera », 
bensì slede a capotavola. 

Un Walter .Matthau più 
caracollante e più gattone 
del solito, infatti, veste i 

Assemblea 
dei lavoratori 

dell'Ente 
Cinema 

ROMA — La Federazione 
Lavoratori dello Spettacolo 
(FLS) ha convocato per mar-
tedi prossimo l'assemblea ge­
nerale dei lavoratori del 
Gruppo pubblico cinemato­
grafico per valutare le ini­
ziative da intraprendere in 
relazione al decreto legge, 
approvato nel giorni scorsi 
dal Consiglio dei ministri, 
sull'Ente gestione cinema. 
La FLS rileva, in un comu­
nicato, come il provvedimen­
to presentato dal ministro 
BIsaglia, non abbia raccolto 
le indicazioni dei partiti po­
litici e delle forze sindacali, 
che consideravano essenziale 
una soluzione che significas­
se una reale e concreta ripre­
sa produttiva delle aziende. 

E* stato invece constatato 
che il finanziamento erogato 
dal Consiglio del ministri 
(4 miliardi) «non risolve 1 
gravi problemi finanziari 
delle aziende, in presenza del 
mancato ripiano dei debiti 
accumulati ». 

Sequestrato 
il film 

« CiccioUna 
amore mio» 

ROMA — CiccioUna amore 
mio, il film interpretato na­
turalmente da Ilona Staller, 
inventrice di questo termine 
con cui apostrofa il suo pros­
simo, è stato sequestrato a 
Roma al primo giorno di pro­
grammazione. 

La pellicola, peraltro, era 
già apparsa per venti giorni 
sugli schermi di Bari. Firen­
ze. Ancona e Bologna senza 
provocare l'intervento della 
magistratura. 

A mettere in moto il giu­
dice romano, che ha accusa­
to il film di oscenità non si 
sa ancora se sia stata la 
solita denuncia di una delle 
fantomatiche associazioni mo­
ralistiche, oppure se il ma­
gistrato abbia agito di pro­
pria iniziativa. 

panni del protagonista, alias 
Lloyd Bourdelle, scalcinato 
allevatore e allenatore di 
purosangue in Louisiana. Ab­
bandonato dalla moglie che 
ne aveva piene le scatole. 
Lloyd vive alla giornata con 
i suoi tre figli, portando in 
pista solo ronzini a buon 
mercato. Ma quando sta per 
perdere, ormai, anche l'ulti­
mo filantropo„ disposto a 
puntare qualche spicciolo su 
di lui, Bourdelle si ritrova 
fra le mani quello che nel­
l'ippica si definisce un crack. 
ovvero un puledro di prima 
qualità e di sognanti speran­
ze. Ringiovanito di botto, 
l'arzillo Bourdelle tira su la 
sua creatura con 1 guanti. 
rifiutando mirabolanti offer­
te per cederlo e scampando 
a vili attentati della concor­
renza. Così, fino al Gran Pre­
mio. all'appuntamento con 
un traguardo insieme dolce 
e amaro. 

Cineasta "impoetico" quan 
t'altri mai. Martin Ritt (Nel 
fango della periferia la sua 
opera prima e migliore, poi 
Hombre, Conrack, Il presta­
nome) scambia ancora una 
volta il lirico con il patetico. 
e nonostante le dignitose 
premesse del film, il regista 
si avvia a stravincere una 
gara di banalità con certi 
telefilm americani, a base di 
buoni sentimenti e ottimi 
cavalli, a tutti ben noti. 
Ultimo handicap è, infatti, 
drammaturgicamente troppo 
convenzionale per sostenere 
validamente, sino In fonda 
la pretesa originale scoperta 
di un ambiente e dei suoi 
protagonisti. 

Inoltre, come dicevamo al­
l'inizio, ora sappiamo perché 
nessuno fino ed ora aveva 
pensato a questo film: per­
ché il mondo delle corse dei 
cavalli, per esemplo, può es­
sere un efficacissimo back­
ground per un qualsiasi ci­
nema americano, ma ristret­
to com'è finisce col perdere 
in suggestione se diventa il 
centro dell'universo. 

d. g. 


